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War, religions and history
La guerra, le religioni e la storia

All’indomani dell’11 settembre 2001 le tesi pubblicate qualche anno 
prima (1996) da Samuel P. Huntington nel fortunato saggio The Clash of 
Civilizations and the Remaking of World Order sembravano offrire al grande 
pubblico un paradigma interpretativo unico – quanto controverso – con 
cui affrontare il grande trauma collettivo subito dall’Occidente. In quell’o-
perazione culturale era sottinteso che le cause remote dello scontro di ci-
viltà erano imputabili alle religioni e alle rispettive pretese di universalità 
e di unicità. Come spesso accade, ogni paradigma interpretativo unitario, 
come il tentativo compiuto da Arnold Toynbee (1889-1975) di inglobare, 
con metodo comparativo, la storia universale in un’unica direzione, appare 
inadeguato.

Nella Fenomenologia dello Spirito (1807), Hegel afferma che «la storia è il 
divenire dello Spirito che sa e media se stesso». com’è noto, l’affermazione 
si colloca nel quadro di un sistema di pensiero che Paul Ricoeur non esita 
a smascherare come tentazione di rappresentare e di abbracciare il passato, 
il presente e l’avvenire come un tutto, ovvero una modalità di «totalizzazio-
ne stessa del tempo nell’eterno presente»1. L’interpretazione dello Spirito 
oggettivo come pensiero che si fa azione nelle istituzioni (famiglia, società, 
stato) e nel dinamismo della storia risulta coerente quanto ancora non del 

1 P. Ricoeur, Tempo e racconto, vol. 3, Il tempo raccontato, a cura di G. Grampa, Jaca 
Book, Milano 2007, 295.
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tutto adeguata. E qui emerge il carattere paradossale, e perciò fecondo, di 
un sistema di pensiero in cui anche la storia risulta soggetta anch’essa alla 
«astuzia della Ragione», la quale manovra coloro che se ne credono prota-
gonisti. Sotto questo profilo, la lezione di Hegel rimane come una moderna 
“parabola” filosofica sulla storia, fonte di ispirazione per ogni riflessione che 
voglia cimentarsi con il tema del senso e del fine ultimo del fluire delle vi-
cende storiche nel loro insieme, ovvero una filosofia della storia aperta alla 
riflessione sull’eterno, in qualsiasi senso lo si intenda.

La lezione di Hegel rimane come una moderna “parabola”  
filosofica sulla storia, fonte di ispirazione per ogni riflessione  
che voglia cimentarsi con il tema del senso e del fine ultimo  

del fluire delle vicende storiche nel loro insieme,  
ovvero una filosofia della storia aperta alla riflessione  

sull’eterno, in qualsiasi senso lo si intenda. 

In questa prospettiva, il 24 febbraio 2022 appare certamente come una 
data dal valore simbolico. Non perché si colloca all’interno di una visione 
ancora ingenuamente eurocentrica, quanto per l’imprevedibilità delle pos-
sibili ripercussioni economiche e sociali (in particolare migratorie) legate 
al ritorno di uno scenario novecentesco come l’invasione su vasta scala di 
un intero paese europeo. Al netto della retorica delle presunte ragioni sto-
rico-culturali e pseudoreligiose – se non persino “mistiche” – presentate 
pubblicamente come giustificazione razionale per legittimare l’iniziativa mi-
litare, le conseguenze del ritorno della guerra in suolo europeo non sono al 
momento prevedibili. L’unico dato certo è che si tratta dell’ultimo conflitto 
in ordine di tempo rispetto alle 169 guerre già esistenti prima del suo inizio. 

Anche in questa occasione, la voce del magistero ecclesiastico si distin-
gue per il tratto profetico. Con lungimiranza papa Francesco, primo papa 
non europeo, nell’enciclica Fratelli tutti (3 ottobre 2020) già tracciava una 
diagnosi precisa circa gli ostacoli presenti nell’attuale congiuntura storica. 
Egli vede nella pena di morte e nella guerra due «situazioni estreme» che 
«in definitiva non fanno che aggiungere nuovi fattori di distruzione nel 
tessuto della società nazionale e mondiale. Si tratta della guerra e della 
pena di morte» (n. 255). Ora che la guerra è tornata in territorio europeo 
è ancora piú evidente che essa non è «un fantasma del passato, ma è di-
ventata una minaccia costante» (n. 256) per le nostre società. La questione 
non è solo di intensità (“bassa” o “alta”), ma di equilibri mondiali, rispetto 
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ai quali il continente europeo appare drammaticamente privo di visione e 
soprattutto di un’anima comune. Il sogno dei padri fondatori dell’Europa 
unita (Adenauer, Schumann, De Gasperi), appare di fatto evaporato dalla 
Realpolitik che vede nella corsa al riarmo l’unica strada possibile per la si-
curezza del territorio europeo.

Il sogno dei padri fondatori dell’Europa unita  
(Adenauer, Schumann, De Gasperi), appare di fatto  

evaporato dalla Realpolitik che vede nella corsa al riarmo  
l’unica strada possibile per la sicurezza del territorio europeo.

La posizione di radicale condanna della guerra da parte di papa Francesco 
non riscrive la dottrina cattolica, ma ne prosegue lo sviluppo dell’insegna-
mento avviato all’inizio del Novecento. Sviluppo certamente recente, se pa-
ragonato alla posizione storicamente favorevole alla “guerra giusta”. Agostino 
sviluppò una criteriologia razionale per la giustificazione della guerra, siste-
matizzata poi da Tommaso nella quaestio 40 nella Secunda Secundae della Summa 
(De bello). La prima domanda che si pone Tommaso riguarda la liceità morale 
della guerra (utrum bellare semper sit peccatum) e prevede che la legittimità di una 
guerra (aliquod bellum sit iustum) risponda a tre condizioni: l’autorità del prin-
cipe, una giusta causa (una colpa da parte di coloro contro cui si fa la guerra) e 
che l’intenzione di chi combatte sia retta, cioè che miri a promuovere il bene 
e a evitare il male. Successivamente la Seconda scolastica con Francisco de 
Vitoria allarga la giustificazione della guerra come rimedio estremo quando 
sono stati esauriti tutti gli altri mezzi per la soluzione del conflitto, quando c’è 
ragionevole previsione di successo, quando il successo non abbia come con-
seguenza danni peggiori di quelli per cui la guerra è stata scatenata e, infine, 
con il divieto assoluto di coinvolgere civili innocenti. L’equilibrio di questa 
teologia dipende dalla concezione del «principio di proporzionalità». Solo a 
partire da Benedetto XV (1854-1914) la chiesa cattolica si pronuncia contro il 
ricorso alle armi in occasione dei conflitti. Per una vera e propria condanna 
decisa della guerra occorre attendere Giovanni XXIII con l’enciclica Pacem 
in terris del 1963, in cui il papa proclama l’irrazionalità del ricorso alla guerra 
come soluzione dei conflitti umani (n. 67) e denuncia la disumanità di ogni 
guerra. L’enciclica, proprio per la sua indole di razionalità condivisibile a tutti, 
è rivolta agli uomini di buona volontà in quanto tali e non solo ai cristiani. 
Questi brevi e fugaci cenni per suggerire l’apprezzamento per l’evoluzione 
interna al magistero ecclesiastico su un tema altamente sensibile.
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La posizione di radicale condanna della guerra da parte  
di papa Francesco non riscrive la dottrina cattolica,  

ma ne prosegue lo sviluppo dell’insegnamento  
avviato all’inizio del Novecento.

In questo frangente storico in cui l’etica dell’informazione è la prima 
forma di virtú civile da perseguire per combattere ogni forma di mani-
polazione della verità, Studia patavina continua il suo percorso, offrendo 
una riflessione pacata sulla possibile convergenza tra la riforma sinodale 
della chiesa cattolica e le istanze del dialogo ecumenico. Il Focus dal titolo 
Riforma sinodale della chiesa cattolica e dialogo ecumenico: una possibile e feconda 
convergenza si collega idealmente con i precedenti approfondimenti sulla 
sinodalità nel primo millennio della chiesa (si veda Studia patavina 1/2021 e 
2/2021), sulla quale pesano evidentemente le incertezze legate alla guerra e 
alle presunte ragioni di credibilità per la sua legittimazione nella lotta cul-
turale contro l’Occidente. Ciononostante, come osserva il coordinatore del 
Focus, Luca Pertile, l’invito all’ascolto, anche di ordine teologico, mantiene 
la sua validità. «L’ascolto teologico, soprattutto quando riguarda elementi 
essenziali della vita della Chiesa, non s’improvvisa, ma va pazientemente 
costruito e affinato, anche perché non è mai disgiunto da un “atteggiamen-
to ecclesiale complessivo” nei confronti di chi ci si propone di accostare e 
ascoltare». 

La rubrica Agorà ospita due approfondite interviste legate al tema fede 
e scienza, proseguendo idealmente il dialogo con il mondo universitario 
in occasione degli 800 anni dell’Ateneo di Padova (si veda l’editoriale del 
n. 1|2022). Infine, la sezione Studi e ricerche presenta il lavoro sulla giornata 
di studio dedicata alla lettura pragmatica della Bibbia nel metodo teologi-
co-pratico, svoltasi nella sede della Facoltà il 28 ottobre 2021.

Stefano Didonè
direttore


